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verità di cose, si aggiungeva che i versoi 
dei loro aratr i erano dello stesso acciaio che 
serviva per le corazze; quando si diceva che 
noi non conoscevamo il modo di fabbricare 
la ghisa malleabile, di cui avevano il se-
greto gli americani, si poteva essere incer t i 
sulla soluzione di questo prob lema; m a 
buoni acciai e buone ghise malleabili si 
fabbricano oggi anche in I ta l ia , quindi è 
questione solo che i tecnici si applichino 
r isolutamente a risolvere il problema. 

Giò dipenderà anche dalle scuole. Voglio 
parlare del Politecnico di Milano, per non 
dire di altri is t i tut i , il quale ha avuto certo 
grandissima par te di merito nello sviluppo 
industriale della Lombardia . E d io, che 
sono s ta to allievo di quella scuola, quando 
appena t renta anni fa cominciava quello 
sviluppo, posso ben dire che esso è dovuto 
in gran parte a quei giovani ingegneri in-
dustriali i quali, laureati , andavano subito a 
coprire i posti di direttore nelle nuove of-
ficine. Ho domandato a qualcuno degli amici 
insegnanti nel Politecnico, se nessuno dei 
giovani, ent ra t i nelle industrie, avesse mai 
s tudia to il problema della fabbricazione 
delle macchine agrarie, e se vi fosse a Mi-
lano qualche stabil imento metallurgico che 
si avviasse.a tale scopo, e la risposta fu 
che allo stesso Politecnico il problema del-
l ' industr ia delle macchine agrarie non era 
mai s ta to considerato in particolar modo. 
Mi piace però qui di r ammenta re il nome 
di un bravissimo giovane, insegnante nel 
Politecnico di Milano, il professore Gior-
dano, il quale, da poche set t imane, ha pub-
blicato un eccellente volume sullo studio 
delle macchine agrarie e sulla visita da lui 
f a t t a alle varie Stazioni di prova di mac-
chine agrarie d 'Europa . Egli meri ta di es-
sere incoraggiato nella sua iniziativa, ed io, 
onorevole ministro, lo raccomando alla 
vostra attenzione. 

Non ho altro da dire. Confido nella vo-
s t ra saggezza e nella bontà del l 'argomento. 
{Bene! Bravo! — Vive approvazioni e con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Miliani. 

MILIANI . Onorevoli colleghi; dalla let-
tu ra degli a t t i par lamentar i , specialmente 
delle discussioni che si riferiscono al bilan-
cio dell 'agricoltura, ho dovuto rilevare che 
le cose che io dirò non hanno sapore di 
novità. Ma allora, mi direte voi, a che par-
lare ? Parlerò precisamente per questo; per-
chè qua dentro, mi sono persuaso, che le 
cose nuove non hanno t roppo for tuna , mas-

sime se sono de t te da un uomo nuovo, e gli 
uomini nuovi t rovano un grande conforto 
quando sanno di dire cose già approva te 
dal generale consenso della Camera ma non 
a t tua te . 

E poiché mi pare che qua dentro i di-
scorsi che si fanno dovrebbero portare al-
l ' a t tuaz ione delle cose che si dicono, non 
sarà inutile che io le r ipeta. 

E comincio subito, premet tendo solo che 
le osservazioni che io farò, le farò con ani-
mo sereno, obiet t ivamente, senza recrimi-
nazioni sul passato, che sarebbero inutili, 
e eoll ' intendimento precipuo di por tare la 
mia modesta cooperazione affinchè diven-
tino un fa t to compiuto. 

Statistiche agrarie. Di s tat is t iche agrarie 
non si dovrebbe parlare più, se non per 
discutere come dovrebbero funzionare nel 
modo migliore; poiché per un paese ci-
vile e progredito come il nostro dovrebbe 
essere fuori di ogni contestazione il f a t t o 
della loro esistenza. Eppure, per quello che 
io ne so, neppure in quest 'anno vi è alcun 
provvedimento precìso e neppure alcun ac-
cenno nel nostro bilancio; anzi, se non sono 
male informato, e questo, dico con vero 
dispiacere, credo siasi passato in economia 
un fondo di 25 mila lire, che era destinato 
pèr le monografie agrarie, che si dovevano 
fare in dieci provincie. 

Certo così non si sarebbe avuta la stati-
stica agraria, e nemmeno il principio di 
essa sarebbe però almeno s ta to un indizio 
a sodisfare un desiderio, che è s tato t an t e 
volte espresso e r ipe tu to alla Camera. Del 
resto r i ta rdare più oltre la soluzione di 
tale problema è, più che un anacronismo, e 
credo di dire il giusto, un assurdo. 

Qui in Roma, benché in mezzo a molte 
contestazioni, si s ta per effet tuare l ' im-
pianto del l ' Is t i tuto internazionale di agri-
coltura. Ebbene se questo I s t i tu to interna-
zionale di agricoltura potrà mai pratica-
mente, almeno in un 'epoca prossima, fare 
qualche cosa di utile, sarà precisamente 
quello, che potrà derivare da un buon ser-
vizio di statist ica, la conoscenza, cioè, 
dei rappor t i t ra le produzioni dei diversi 
paesi. Ora il nostro paese, dove questo Isti-
tu to avrà sede, non può ad esso dare sot to 
questo aspet to alcun elemento ed alcnn af-
fidamento. 

E pensare che mentre noi qui s t iamo 
deplorando l 'assenza di statist iche, abbiamo 
parecchie cat tedre universitarie in più par t i 
d ' I ta l ia dove s'insegna s ta t is t ica e sicuri 
dati statistici ogni giorno più sono neces-


